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Il cambiamento climatico e l’apicoltura

L’impatto del cambiamento climatico costituisce uno dei 
maggiori fattori di criticità che pesano sull’apicoltura

L’alternarsi e il susseguirsi di 

 aridità

 piogge violente

 temperature estreme

 vento



Situazioni tipiche di estremizzazione degli eventi, 
determina pesanti difficoltà produttive per miele e altri 
prodotti dell’alveare:

attraverso:

 accorciamento e danneggiamento delle fioriture

 scarsa operatività delle api

 rallentamento sviluppo delle famiglie

 mancata corrispondenza fra fioriture e famiglie

Il cambiamento climatico e l’apicoltura



perdita di produzione

perdita di continuità dell’offerta e di quote di mercato

perdita di reddito

aumento dei costi di produzione per l’impresa

Il danno va spesso ben oltre il normale rischio d’impresa, il 
carattere poliennale delle criticità mette a rischio la stessa 
struttura produttiva 

 

CONSEGUENZE



conoscenza scientificamente rigorosa del fenomeno e degli scenari previsti
ricognizione degli impatti sull’attività agricola
conoscenza degli impatti già accertati sull’apicoltura
approfondire le politiche e le azioni di mitigazione e adattamento in atto e 
previste per l’agricoltura dell’Emilia-Romagna
esaminare le ripercussioni del meteo-clima sulla produzione 2017
avvio di un percorso per la messa a punto di strategie di adattamento e 
mitigazione per l’apicoltura:

utilizzo degli ecotipi di api più idonei
approfondire i caratteri del nomadismo necessario a ridurre il rischio
mutuare possibili innovazioni in corso di studio a livello internazionale
sensibilizzare le istituzioni sulle difficoltà e le politiche da adottare

obiettivi del seminario
 



La questione assicurativa

Per la filiera miele è già previsto il sostegno ai costi assicurativi per il mancato 
reddito, tuttavia non esiste ancora un prodotto o una compagnia che copra tale rischio
L’Osservatorio fornisce i dati produttivi e di mercato a ISMEA-Ministero per la 
stima del danno
L’evoluzione del monitoraggio con la stima della “PRODUZIONE ATTESA” per 
tipo di miele e per regione produttiva è un altro elemento utile

     Occorre molto di più:
stimare la produzione attesa ad una scala territoriale molto più dettagliata
attivare un monitoraggio a scala territoriale molto più dettagliata partendo dalla 
messa in rete delle stazioni esistenti e del sistema di radarmeteorologia
indispensabile e urgente:
fruibilità dati BDA con articolata scala tempo/spaziale
rapporto con le Regioni e il costruendo Servizio Meteorologico nazionale 
Distribuito

Questa problematica sarà oggetto di specifiche iniziative dell’Osservatorio.



Variabilità produttiva e crescita tendenziale del 
settore
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Il regime dei prezzi medi del miele in Italia



L’apicoltura italiana ai primi posti in Europa per 
numero di alveari



L’apicoltura italiana ai primi posti in Europa per 
numero di apicoltori



import/export di miele Italia 



Importazione di miele in Italia 2013-2017



Import/export Italia 2017 - 2018 



Consistenza dell’Apicoltura italiana, dati BDA



 
L’apicoltura nella  regione Emilia-Romagna 

L’apicoltura nella regione Emilia-Romagna presenta elementi di forza ma l’impatto del 
cambiamento climatico non fa eccezione rispetto il resto del paese:

apicoltura professionale

struttura associativa

investimenti in risorse umane e attrezzature

presenza di organismi di supporto

coordinamento regionale



L’apicoltura nella regione Emilia-Romagna - 2017



L’apicoltura nella regione Emilia-Romagna nel 2017

ACACIA–Le produzioni sono state molto basse e variabili, da pressoché nulle a 
rese di 10 kg/alveare. In alcune aree di pianura del Piacentino sono stati raccolti 10-
15 kg/alveare, mentre nelle aree collinari non c’è stata produzione. 
TIGLIO – Le rese sono state basse di circa 0-5 kg/alveare. 
CASTAGNO – Raccolti non abbondanti ma abbastanza soddisfacenti sono stati 
ottenuti nel Piacentino, che pur non essendo una zona particolarmente vocata, ha 
prodotto in media circa 10 kg/alveare. 
MELATA – La melata è stata presente durante tutta la stagione, andando a 
complicare la produzione di alcuni mieli monoflorali quali il tarassaco, l’acacia e il 
tiglio ma non sono state prodotte quantità apprezzabili di questo miele in purezza. 
MILLEFIORI ESTIVO – La produzione di miele millefiori ha avuto un 
andamento molto diversificato in base alle zone, con situazioni più positive in 
pianura dove sono presenti coltivazioni estensive di erba medica che hanno 
consentito rese produttive fino ai 30 kg/ alveare, e situazioni negative in quota, 
nelle zone che hanno risentito più della siccità, dove le produzioni sono state nulle 
e utilizzate tutte per l’alimentazione dei nidi. 
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Conclusioni

Sono evidenti e documentati alcuni elementi:

la crescita tendenziale del settore

il peso dell’impatto del cambiamento climatico negli anni

la grande potenzialità produttiva che esiste

Il grande spazio di mercato sul piano nazionale e internazionale

L’esigenza di trovare misure di adattamento e mitigazione in rapporto 
stretto con le altre attività agricole


